Parrocchia San Giuseppe al Lagaccio, Genova


�
Catechesi�sulla vita cristiana impegnata


Ricevere la Cresima non è un rito, ma è la scelta di uno stile di vita: il cresimato è una persona che segue Gesù, ne ascolta la parola, ne imita le scelte.


Questo deve riflettersi nel modo concreto di vivere. Accenniamo alcuni elementi importanti e necessari. Teniamo presente che ciò che diremo non esaurisce quanto dobbiamo essere: essere cristiani cresimati è un cammino e una scuola che deve sempre crescere, perché la meta è quella di vivere un amore grande come quello di Gesù.


Vediamo quindi gli elementi principali della nostra vita cristiana di cresimati.


La Messa della domenica


Dio aveva dato già al popolo d'Israele il comando di santificare le feste, e per loro si trattava del sabato settimanale e delle altre feste. Il sabato era il ricordo settimanale del riposo di Dio nel settimo giorno della creazione e al tempo stesso della liberazione dall'Egitto. Le altre feste erano: la Pasqua e gli Azzimi, concomitanti, che celebravano in grande la liberazione dall'Egitto; la Pentecoste, che celebrava il dono della legge al Sinai; la festa delle Capanne, che ricordava i quarant'anni di permanenza del popolo nel deserto.


Quando i cristiani hanno cominciato a rendersi conto della forza travolgente della risurrezione di Gesù hanno cominciato a celebrare la domenica invece del sabato. Perché? Perché hanno riflettuto sul fatto che la liberazione dal peccato ottenutaci da Cristo con la sua morte e risurrezione era molto più significativa della liberazione da una schiavitù storica.


Pertanto, fin dall'inizio i cristiani celebravano l'Eucaristia nelle loro case; la celebravano in casa perché non avevano chiese e perché erano gruppi abbastanza piccoli. La Lettera agli Ebrei richiama all'attenzione quei battezzati che con una scusa o un'altra non si riunivano la domenica. Ciò significa che la Chiesa fin dall'inizio ha considerato importantissima l'Eucaristia dominicale per i battezzati. Con un linguaggio diverso ma equivalente, la Chiesa dice oggi che mancare alla Messa della domenica senza un motivo valido è un peccato grave (per il quale al più presto dobbiamo chiedere perdono al Padre con il sacramento della Riconciliazione).


Alla stessa maniera che la domenica ha sostituito il sabato, i cristiani hanno compreso che gli eventi principali della vita di Cristo (nascita, ascensione, pentecoste, ecc.) richiedevano feste solenni, e queste hanno quindi sostituito le feste ebraiche.


In conclusione, la Chiesa formula così il terzo precetto del decalogo: Partecipare alla Messa la domenica e le altre feste di precetto.


Di fatto, è quello che Gesù ha detto agli apostoli nell'ultima cena: “Fate questo in memoria di me”. Cioè è volontà di Gesù che per ricordare lui, per celebrarlo, per unirci a lui, celebriamo l'Eucaristia.


Capiamo il significato di tale comandamento se pensiamo a come portiamo avanti i nostri rapporti d'amore, nella famiglia o con gli amici. Se amiamo una persona non ci accontentiamo di pensare a lei, ma vogliamo stare insieme a lei, la andiamo a trovare, passiamo del tempo con lei. Se non lo facessimo, l'altro potrebbe pensare che non lo amiamo. Così è con il Signore. Lo amiamo, e quindi lo andiamo a trovare, passiamo ogni settimana un po' di tempo con lui, ne ascoltiamo gli insegnamenti, mangiamo con lui (la comunione eucaristica).


La preghiera quotidiana


Dicevamo che l'amore chiede di stare con la persona che amiamo, ma ciò non basta. L'amore diventa comunicazione più frequente: telefonarsi, scambiarsi uno sguardo, pensarsi, ecc. Con i nostri genitori, ad esempio, ci diamo il buon giorno e la buona sera, molti sono abituati ad accompagnare questi momenti con un bacino. Li salutiamo quando usciamo e quando rientriamo, li ringraziamo, facciamo loro i complimenti se ci preparano qualcosa di buono da mangiare e se ci fanno vivere un momento felice.


Nel rapporto con Dio chiamiamo tutto questo preghiera. Fare una telefonata a Dio non costa nulla e alimenta un rapporto d'amore. Senza la preghiera Dio rimane lontano dalla nostra vita e l'amore per lui rimane monco.


Concretamente, la preghiera ha bisogno di forme di momenti:


La preghiera di richiesta: chiediamo a Dio ciò di cui abbiamo bisogno. Lo facciamo sempre, e non solo quando non sappiamo come fare. Gli chiediamo anzitutto che ci dia la capacità di vivere la sua parola. Il modello di questa preghiera è il Padre Nostro, che recitiamo almeno al mattino e alla sera. Ma anche nei momenti in cui ci sentiamo deboli, o in cui vediamo qualcuno in difficoltà, lì deve affiorare dal nostro cuore la preghiera: Signore, aiutami; Signore, aiutalo; Signore, dacci forza.


La preghiera di richiesta di perdono. Tutti i giorni facciamo qualcosa che non piace a Dio, e dobbiamo avere il coraggio di riconoscerlo e di chiedere scusa. Tutte le sere è importante esaminare la nostra giornata, e vedere in cosa abbiamo sbagliato. Una volta al mese è importante chiedere perdono in maniera più formale con il Sacramento della Riconciliazione. Questo sacramento è stato voluto da Gesù stesso: apparendo agli apostoli la sera del giorno della sua risurrezione, ha alitato su di loro e ha detto loro: “Ricevete lo Spirito Santo. A chi rimetterete i peccati saranno rimessi, a chi non li rimetterete resteranno non rimessi” (Gv 20). Dunque è Gesù stesso che ha fatto capire alla Chiesa che per  chiedere perdono (per lo meno per i peccati gravi) dobbiamo passare attraverso il ministro di Cristo.


La preghiera di ringraziamento. Se chiediamo qualcosa, al riceverlo dobbiamo ringraziare. E ci sono tante cose che non chiediamo, eppure Dio ce le dà tutti i giorni, gratuitamente: la famiglia, la casa, lo studio, il bel tempo, le stagioni, il cibo, ecc.; anche per queste dobbiamo imparare a ringraziare tutti i giorni. Non conosciamo formule per ringraziare, ma non è difficile farlo con le nostre parole. E un momento importantissimo per ringraziare è ogni volta che ci sediamo a tavola o che mangiamo: non possiamo farlo senza ringraziare chi ce l'ha dati. Un altro momento importante è alla sera, prima di coricarci: rivediamo nella memoria le cose belle che il Signore ci ha fatto vivere e lo ringraziamo per ognuna di esse.


La preghiera di lode. È la preghiera che nasce dallo stupore: per un tramonto, per un sorriso che riceviamo, per una parola del Vangelo che ci tocca, ecc. “Ti lodo, Signore, perché sei così buono, perché mi riempi di gioia, ecc.”. Questa preghiera non ha un suo momento specifico, ma a poco a poco impariamo a lasciarla sgorgare dal cuore nei momenti in cui qualcosa ci tocca.


La preghiera d'ascolto. Consiste nel fare silenzio e nell'ascoltare quanto Dio vuole dirci. Non è una preghiera facile, perché non siamo abituati a fare silenzio dentro, e quindi è difficile che le parole di Dio, più lievi di un sussurro, arrivino alle orecchie del nostro cuore. Per fare questa preghiera dobbiamo cercare momenti in cui la nostra interiorità sia quieta, senza che ci sia una qualche canzone che ritorna insistentemente, senza che la nostra memoria ritorni sempre a quella scena del film che abbiamo visto, ecc. Per farla, la maniera più semplice è prendendo in mano il Vangelo: ne leggiamo un paragrafo (un episodio della vita di Gesù, una parabola, un insegnamento, ecc.), cerchiamo di capirne le sfumature, e poi chiediamo al Signore: cosa mi vuoi dire con questa parola? La risposta non ci arriva necessariamente come una voce esterna a noi, ma spesso è attraverso un qualcosa che capiamo, un'intuizione, o un confermare un insegnamento che conoscevamo ma che non stavamo vivendo. È importante rimanere almeno cinque minuti in questo atteggiamento di ascolto. E il momento migliore per farlo è quando ci svegliamo al mattino.


Al di là dei momenti che abbiamo indicato, il cristiano vive la preghiera continua, mettendo in pratica l'insegnamento che ci dà l'apostolo Paolo: “Pregate incessantemente”. A poco a poco impariamo a fare tutti insieme a Gesù, a mettere tutto nelle sue mani, ad affidarci a lui in tutto, a raccontargli tutto quanto viviamo. Impariamo a mettere lui al centro del nostro cuore, e a non escluderlo da nessun aspetto della nostra vita.


La vita di gruppo nella parrocchia


Molti pensano che essere cristiani ed essere cresimati sia un discorso personale, tra me stesso e il Signore. Secondo loro la fede non deve trasparire all'infuori, deve rimanere soltanto nell'intimo della coscienza.


In realtà leggendo il Vangelo scopriamo che non è così. Gesù predicava pubblicamente. Pubblicamente ha scelto tra i molti discepoli i dodici apostoli. Pubblicamente ha fatto molti miracoli. E in tutto questo ha cercato sempre di edificare una comunità: quella dei dodici, chiamati “perché stessero con lui”, e quindi perché stessero insieme tra di loro; e la comunità più grande di tutti quelli che credevano in lui.


Quindi anche per noi che riceviamo la Cresima è importantissimo che viviamo la nostra fede cristiana in comunità.


Come possiamo vivere la nostra fede in comunità?


Anzitutto nell'Eucaristia della domenica, come abbiamo già detto: è il momento in cui tutti i discepoli di Gesù ci riuniamo attorno a lui.


Ma poi abbiamo bisogno di un momento di vita di comunità a misura di noi ragazzi. Non si tratta della lezione di catechismo, ma di un cammino di gruppo dove si gioca, si discute, si prega, si matura. Un cammino che ha momenti forti, come bivacchi e campi. Un cammino nel quale impariamo gli uni dagli altri e da Gesù. Un cammino che ci faccia comprendere meglio quanto i nostri genitori forse non riescono a trasmetterci, perché ci vedono ancora come dei bambinoni.


La chiesa ci dice: se vuoi continuare la tua vita cristiana devi continuare la tua vita di gruppo. Alcuni sono già inseriti in qualche gruppo scout. Benissimo! Hanno già un percorso di vita di gruppo. Per gli altri dobbiamo inventarcelo. Insieme, continuare a camminare e a mettere in pratica la nostra Cresima.


Lo stile della calamita


L'ultimo aspetto importante della nostra vita di futuri cresimati è lo “stile-calamita”. Siamo ragazzi che come le calamite diventano “attrattori” di altri ragazzi a Gesù.


Riflettiamo su perché siamo qui. È sicuramente perché i nostri genitori ci hanno dato testimonianza della loro fede. Ma ci sono state tante altre persone, che abbiamo visto vivere la fede con amore ed entusiasmo, e questo ci ha aiutato a continuare: le nostre catechiste, i preti che abbiamo avuto attorno a noi, le suore che conosciamo, tante persone che vivono la Messa con gioia; e sicuramente ci sono amici nostri coetanei o più grandi che ci hanno invitato, che ci hanno coinvolto. Insomma, se siamo qui è perché molte persone ci hanno attratto a Gesù e ci hanno sostenuto nella decisione di seguirlo.


Adesso, ricevendo la Cresima, siamo chiamati anche noi a diventare calamite, ad aiutare gli altri a incontrare Gesù. Vivere la Cresima è essere testimoni. Testimoni di Gesù e del suo amore che l'ha portato a donare la sua vita per noi.


Per chi dobbiamo diventare calamite?


Per molti di noi ci sono da “calamitare” i nostri genitori, che in alcuni casi vivono con stanchezza la loro fede. Mamma, papà, venite a Messa con me! Se prima erano loro che ci dicevano “Andiamo a Messa”, può darsi che adesso tocchi a noi.


Ci sono i nostri fratelli, maggiori e minori, non importa. A volte la timidezza o la noia o la mancanza di qualcuno che li stimoli li fanno rinchiudere in casa o chiudere un canale di comunicazione con il Signore. Invitiamoli a Messa con noi! Se hanno l'età coinvolgiamoli nel cammino di gruppo che inizieremo!


Ci sono i nostri compagni di scuola. Alcuni di loro hanno smesso il catechismo dopo la Prima Comunione; altri l'hanno vissuto forse come un obbligo della loro famiglia; altri probabilmente non sono stati aiutati dalla loro famiglia. Verso tutti dobbiamo imparare a pensare: come lo coinvolgo? Come la invito? Come posso portarlo con me davanti a Gesù?


Stesso discorso per i compagni del calcio, della danza, della chitarra, ecc. Anche lì possiamo diventare calamite che attirano i ragazzi verso Gesù.


Tutto questo non si fa da un giorno all'altro. Né i ragazzi né gli adulti accettano un invito alla prima. Con pazienza, senza scoraggiarci, ripetiamo l'invito, magari lasciamo passare un po' d'acqua sotto i ponti, poi torniamo, e rinnoviamo l'invito a un'altra maniera. Non possiamo stancarci di fare le calamite! La costanza diventa anch'essa un messaggio: ti continuo a invitare perché so che è troppo importante per te che conosca e segua Gesù!


Pensiamo ai casi della vita. A volte per non avere amici sani, molti ragazzi (o anche adulti) finiscono per cercare affetto e amicizia con altri amici e in ambienti che purtroppo non sono sani. Dal nostro lavoro di calamite può dipendere che un ragazzo non finisca nella droga o non diventi un ubriacone. Noi non sapremo mai chi abbiamo salvato, perché non possiamo sapere cosa sarebbe successo se non lo avessimo attirato verso Gesù. Ma sappiamo per certo che se tutti i ragazzi che hanno fatto la Cresima attirano ogni anno due familiari o coetanei al Signore saranno molto meno i giovani annoiati della vita o sconfitti da essa.


Abbiamo la possibilità di aiutare a vivere bene molte persone. Gesù ci dice: “Sono venuto perché abbiate vita, e vita abbondante”. Questa vita è per me e per te, è per la tua famiglia, è per i tuoi compagni di scuola e di sport, è per tutti quelli che incontri ogni giorno.


Conclusione


In conclusione, con la Cresima inizia una grande avventura: l'avventura di vivere da persone mature con Gesù e di diffondere il suo amore.


A questo siamo stati chiamati il giorno che il Signore ci ha chiamato a ricevere il Sacramento della Cresima. Lo Spirito Santo vuole trasformarci in apostoli dell'amore di Gesù.


Questa sera, prima di andare a letto, ritorniamo a chiedere allo Spirito Santo che ci faccia vivere domani un giorno santo. È l'inizio di qualcosa di nuovo e di grande.


Domande


Quali forme di preghiera (richiesta, perdono, ringraziamento, lode, ascolto) sono abituato a vivere?


Quale momento della Messa vivo meglio?


Perché dobbiamo vivere la nostra fede in un gruppo?


Cosa significa essere ragazzi-calamita?
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